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LEONARDO MINEO 

«Per trascuraggine et per vilissima avaritia». 
Dispersioni documentarie e organizzazione archivistica 

nel comune di Colle (secc. XIII-XIV)∗ 

«Havendo usato diligentia d’investigare le memorie di Colle, terra tosto più nobi-
le et illustre per il valore di molti habitatori che per antichità o gran ricchezze, sento in-
finito dispiacere della perdita di molte scritture più antiche consumate dal tempo et 
dall’incendio della sagrestia di pieve […]. Et anchora all’età nostra si son tolti non po-
chi libri dell’antiche decime che contenevano le sustanzie et beni di ciascuna famiglia et 
che a questi tempi per trascuraggine et per vilissima avaritia d’alcuni hanno servito per 
coperta d’altri libri che si possono vedere ma non leggere, massime delli stanziamenti 
et riformagioni innanzi al’anno 1310»1. 

Così, a metà Cinquecento, Niccolò Beltramini lamentava la dispersione 
della documentazione colligiana nell’accingersi alla redazione della sua ac-
curatissima Chronica2. Il rammarico dell’illustre colligiano mostra ancora la 
sua piena attualità e offre soprattutto alcuni spunti di riflessione in merito 
alle modalità di trasmissione e di conservazione della memoria del comune 

———— 
∗ Il presente contributo prende le mosse dall’intervento tenuto nella giornata di studio 

La società della Valdelsa e della Toscana fra XI e XIII secolo, svoltasi in Colle di Val d’Elsa il 28 
ottobre 2009. Sono state utilizzate le seguenti abbreviazioni: ASFI = Archivio di Stato di Fi-
renze; ASSI = Archivio di Stato di Siena; BCC = Biblioteca Comunale di Colle di Val 
d’Elsa; BCS = Biblioteca Comunale di Siena. I siti web citati s’intendono visitati alla data del 
4 novembre 2009. 

 
1 [NICCOLÒ BELTRAMINI], Chronica di Colle, BCC, Fondo antico, manoscritto Beltramini, 

c. 37r. 
2 Su Niccolò Beltramini e la sua chronica si vedano L. ROSSI, Aspetti della cultura colligiana 

tra la fine del Quattrocento e la prima metà del Seicento, in Colle di Val d’Elsa nell’età dei granduchi me-
dicei. ‘La Terra in Città et la Collegiata in Cattedrale’, Firenze, Centro Di, 1992, pp. 243-256, in 
particolare p. 254; ID., La ‘chronica di Colle’ di Niccolò Beltramini, in «Miscellanea Storica della 
Valdelsa», CV (1999), 1, pp. 23-32 e L’Archivio comunale di Colle di Val d’Elsa. Inventario della 
Sezione storica, a cura di L. MINEO, Siena-Roma, Amministrazione provinciale di Siena-
Ministero per i beni e le attività culturali, 2007, p. 24, nota 101. 



LEONARDO MINEO 130 

colligiano. Nelle parole del Beltramini si ravvisano tutti gli elementi che 
spesso ricorrono nella storia di un archivio: l’immancabile incendio, la «tra-
scuraggine» degli amministratori poco attenti alla conservazione delle anti-
che carte abbandonate all’umidità e alla polvere, cui si aggiunge la precoce 
attitudine al riciclaggio – bollata come «vilissima avaritia» – di alcuni can-
cellieri che utilizzarono l’abbondante scorta di cartapecore presenti in ar-
chivio per un’economica rilegatura dei registri di produzione corrente3. 

Se alle considerazioni di Beltramini affianchiamo la lettura degli stru-
menti inventariali coevi che per quel periodo si possiedono, si rileva come 
nelle decadi centrali del Cinquecento la configurazione dell’archivio comu-
nale colligiano fosse già sostanzialmente la medesima che si presenta agli 
occhi dell’odierno ricercatore4. Alla rarefazione della documentazione due-
centesca – limitata a poche decine di pergamene di provenienza prevalen-
temente ecclesiastica e al primo liber iurium comunale – fa da contraltare la 
compatta emersione delle testimonianze del secolo successivo5, quando 
abbiamo a disposizione una fra le serie deliberative più continue e numeri-
camente significative fra i comuni di media ampiezza dell’intera Toscana6. 
Nulla invece si è conservato della sicuramente cospicua produzione due-
centesca su registro di matrice comunale, ad eccezione del registro quadri-
mestrale dei bandi podestarili del 1268 recentemente edito da Paolo Cam-
marosano nel secondo dei suoi volumi dedicati alla storia di Colle7. Dun-
que a metà Cinquecento, ‘i giochi’ per la configurazione del complesso do-
cumentario colligiano tre-quattrocentesco sono compiuti: da allora si regi-

———— 
3 Sul fenomeno del riutilizzo di materiali pergamenacei tre-quattrocenteschi quali co-

perte di registri in epoche successive per l’archivio comunale colligiano, si veda ivi, pp. 589-
595. 

4 Il più antico inventario dell’archivio colligiano pervenuto risale al 1564 e si riferisce 
alle unità raccolte presso la cancelleria. Si è conservato inoltre un elenco, compilato nello 
stesso periodo, dei registri di deliberazioni prodotti fra il 1296 e il 1392. In entrambi i casi le 
dispersioni rilevabili dal confronto con le attuali sopravvivenze documentarie sono estre-
mamente contenute. In merito si veda più distesamente ivi, pp. 23, 138-139. 

5 Sulla dimensione qualitativa e quantitativa delle fonti archivistiche duecentesche ri-
feribili al comune colligiano, si veda P. CAMMAROSANO, Storia di Colle di Val d’Elsa nel medio-
evo, 1, Dall’età romanica alla formazione del Comune, Trieste, CERM, 2008, in particolare pp. 9-
11, 94-97. 

6 Sulle forme di produzione e conservazione delle tipologie deliberative colligiane con 
particolare riferimento al XIV secolo si veda L’Archivio comunale di Colle cit., pp. 113-141. 

7 Per un’attenta disamina dei contenuti del liber bannorum et licterarum si veda P. CAM-

MAROSANO, Storia di Colle di Val d’Elsa nel medioevo, 2, Colle nell’età di Arnolfo di Cambio, Trie-
ste, CERM, 2009, pp. 82-96; il testo è edito alle pp. 160-188. 
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strano perdite – pur dolorose per lo storico – limitate a poche individuabili 
unità8. 

Resta da capire, per quanto possibile, in che misura influirono su tale 
esito fattori di natura diversa rispetto a quelli chiamati in causa dal Beltra-
mini, quali i ricorrenti eventi calamitosi – a dire il vero circoscritti a pochi 
verificati episodi – o le ordinarie dinamiche amministrative cui sono da 
imputare le fisiologiche dispersioni dei documenti che avevano ormai esau-
rito qualsiasi utilità pratica, fino a giungere alle forme di organizzazione i-
stituzionale e archivistica. Per il XIII secolo possiamo operare solo delle 
congetture sull’assetto archivistico colligiano grazie alle sopravvivenze do-
cumentarie di matrice comunale, in verità estremamente rarefatte: alcune 
pergamene sciolte, quattro o poco più per la prima metà del secolo, una 
decina per la seconda metà – materiale oggi conservato nel Diplomatico 
dell’Archivio di Stato di Firenze9 – e due cartulari o meglio ‘strumentari’ 
secondo la tradizione archivistica colligiana, dove anche nella nostra co-
munità si era cominciato a selezionare e copiare gli atti relativi ai più antichi 
diritti patrimoniali e giurisdizionali, nonché ad inserire, in originale, quelli 
prodotti nel corso del tempo, analogamente a quanto avveniva nei maggio-
ri centri urbani10. Resta tuttavia da notare che a differenza di questi ultimi 
nel caso colligiano si registra una pressoché completa dispersione dei do-
cumenti originali in pergamena destinati ai cartulari11. Si esce dal campo 

———— 
8 Delle deliberazioni dei consigli colligiani risulta ad esempio perduto il registro più 

antico, risalente al 1296, fra quelli annoverati nell’inventario del 1564, nonché quello relati-
vo al 1342, periodo di grande importanza per la ridefinizione dell’assetto normativo e istitu-
zionale del comune colligiano. In merito si veda L’Archivio comune di Colle cit., p. 139, nota 
246. 

9 Com’è noto, a partire dal 1779 l’istituzione dell’Archivio diplomatico aveva compor-
tato la concentrazione a Firenze del materiale pergamenaceo degli uffici centrali e periferici 
del Granducato, delle opere pie e dei comuni, Colle compresa. Sul versamento delle perga-
mene colligiane, oggi direttamente consultabili on line con i relativi spogli all’indirizzo 
http://www. archiviodistato.firenze.it/diplomatico, si veda L’Archivio comunale di Colle cit., p. 
30. 

10 Una prima trascrizione e indicizzazione degli atti dei due cartulari colligiani, segnati 
rispettivamente ASSI, Comune di Colle, 59 (già 63) e Comune di Colle 60 (già 64) è disponibile 
in A. LISINI, Gli istrumentari del Comune di Colle di Val d’Elsa, «Atti e memorie della Sezione 
letteraria e di Storia Patria Municipale della R. Accademia dei Rozzi», III (1888), pp. 1-16 e 
XV (1900), pp. 197-260. Un ampio utilizzo dei documenti del primo cartulario è condotto 
in CAMMAROSANO, Storia di Colle cit., 1, passim. Per una sintetica ricostruzione delle vicende 
conservative dei cartulari colligiani si rimanda a L’Archivio comunale di Colle cit., pp. 104-107. 

11 Unica eccezione per il primo cartulario la pergamena ASFI, Diplomatico, Colle Val 
d’Elsa, Comune (da ora Colle), 1207 febbraio 10, contenente cinque atti datati 1207 (=1208) 
febbraio 10, 1207 (=1208) febbraio 28, 1207 (=1208) marzo 3, 1208 luglio 2, 1210 ottobre 
24, tutti relativi all’ospedale di Ricovero (si veda in proposito ASSI, Comune di Colle, 59 [già 
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delle congetture e delle interpretazioni basate sul prevalente ricorso a casi 
presumibilmente analoghi all’inizio del Trecento, quando cominciano a 
conservarsi fonti di natura statutaria che, seppur frammentarie, consentono 
un approccio ‘dall’alto’ all’organizzazione archivistica colligiana. La natura 
‘programmatica’ del dettato statutario è coniugabile a partire dallo stesso 
periodo con il carattere ‘dinamico’ delle prassi istituzionali della comunità, 
testimoniate dalla conservazione di una ricca serie deliberativa che ci aiuta a 
delineare la filiera della produzione e della conservazione documentaria. 
Tali fonti ci testimoniano, ad inizio Trecento, un assetto amministrativo e 
archivistico ormai maturo e in piena efficienza che affonda, evidentemente, 
le sue radici nella prima metà del secolo precedente, come del resto il caso 
ben documentato della vicina San Gimignano ci rammenta12. 

Continuità dunque, ma non solo: le prime decadi del Trecento regi-
strano, infatti, una significativa evoluzione destinata ad incidere, a mio av-
viso, sulla trasmissione e sulla ridefinizione della memoria archivistica due-
centesca colligiana. Proprio il confronto con San Gimignano fa risaltare 
tanto le analogie quanto le differenze tra le due situazioni. Con il disvelarsi 
dell’assetto colligiano di inizio Trecento rileviamo che al comune policen-
trismo della produzione documentaria, basato sull’attività contemporanea 
di diversi notai13, non corrisponde a Colle la persistenza di un modello ar-
chivistico ‘accentrato’ come quello sangimignanese. Tale modello ‘accen-
trato’, già attivo almeno entro la prima metà del Duecento, era basato sulla 
precoce responsabilizzazione di una figura dedicata in via esclusiva, o co-
munque prevalente, alla funzione conservativa e gestionale della documen-

———— 
 

63], cc. 18, 20-21 e CAMMAROSANO, Storia di Colle cit., 1, p. 92, nota 32 e p. 93, note 33-34). 
L’altra pergamena conservata nel Diplomatico e datata al 1206 (=1207) gennaio 10, i cui atti 
risultano presenti anche nel primo cartulario, fu in realtà composta nel 1346 proprio a parti-
re dagli atti di quest’ultimo (si veda infra il testo corrispondente fra la nota 19 e la nota 21). 
In generale, gli esiti colligiani paiono più accostabili al contesto documentario ecclesiastico 
descritto da Paolo Cammarosano, dove si rileva la tendenza alla mancata conservazione de-
gli originali in pergamena inseriti nei cartulari, diversamente da quanto generalmente verifi-
cato per le realtà comunali. Sul tema si veda P. CAMMAROSANO, Italia medievale. Struttura e ge-
ografia delle fonti scritte, Roma, La Nuova Italia Scientifica, 1991, pp. 65-66 e 150. 

12 Per una disamina delle fonti utili a ricostruire l’assetto archivistico tre-quattrocente-
sco colligiano nell’ottica di una comparazione con San Gimignano e San Miniato, comunità 
in larga parte assimilabili dal punto di vista demico, socio-economico e istituzionale si ri-
manda a L. MINEO, La dimensione archivistica di tre terre toscane fra XIV e XV secolo: i casi di Colle 
Val d’Elsa, San Gimignano e San Miniato, in Archivi e comunità tra medioevo ed età moderna, a cura 
di A. BARTOLI LANGELI, A. GIORGI, S. MOSCADELLI, Trento-Roma, Dipartimento di Filoso-
fia, Storia e Beni culturali-Ministero per i beni e le attività culturali, 2009, pp. 337-426, in 
particolare alle pp. 342-345. 

13 Si veda in proposito ivi, pp. 346-366. 
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tazione – il sangimignanese notarius ad acta – secondo uno schema, sia detto 
per inciso, destinato ad essere riproposto tramite la figura quattrocentesca 
del cancelliere nei principali centri della Toscana fiorentina14. Nella seconda 
decade del Trecento a Colle l’organizzazione conservativa registra, invece, 
una significativa evoluzione, frutto probabile di un progressivo ampliamen-
to degli apparati comunali: alle responsabilità archivistiche del camerlengo 
generale e con esso della camera comunis, secondo un accostamento funzio-
nale tipico dell’età comunale che vedeva la custodia del materiale archivisti-
co abbinata a quella dei beni mobili e delle ricchezze del comune, si affian-
cano quelle della Gabella, l’ufficio finanziario preposto alle riscossioni che 
avrebbe dato vita ad un dualismo conservativo destinato a permanere fino 
all’ultimo quarto del Settecento15. La conservazione archivistica si lega 
dunque maggiormente alle esigenze dei produttori della documentazione, 
impegnati nello stesso torno di tempo in un’intensa attività di riorganizza-
zione del sedimento della quotidiana routine burocratica via via accumulato-
si fino a quel periodo nella camera del comune. 

Secondo una prassi assai comune all’epoca, per il selezionato thesaurus 
di pergamene attestanti privilegi, diritti e possessi – ovvero il nucleo primi-
genio intorno al quale era venuta costruendosi la memoria comunale fin dal 
primo XIII secolo16 – gli statuti di inizio Trecento prescrivevano ancora 
un’appartata custodia presso i conventi di Sant’Agostino e San Francesco 
insieme ad altro materiale documentario che si riteneva opportuno affidare 
ad una doppia linea di conservazione: statuti, estimi, libri delle condanne. 
Le deliberazioni della prima metà del Trecento testimoniano, invece, una 
progressiva riconduzione di tutto il materiale documentario entro le ordi-
narie strutture conservative comunali dove, ben presto, si dovette fare i 
conti con la necessità di venire a capo della confusione che regnava fra gli 
iura, privilegia et instrumenta comunis venuti nel frattempo a raccogliersi17. Nel 

———— 
14 Sull’assetto archivistico sangimignanese si veda ivi, pp. 384-386. 
15 Si veda L’Archivio comunale di Colle cit., pp. 16-28 e MINEO, La dimensione archivistica 

cit., pp. 386-388. 
16 Il dualismo fra l’archivio sedimento e l’archivio thesaurus è efficacemente rappresen-

tato in F. VALENTI, Riflessione sulla natura e struttura degli archivi, in ID., Scritti e lezioni di archivi-
stica, diplomatica e storia istituzionale, a cura di D. GRANA, Roma, Ministero per i beni e le atti-
vità culturali, 2000 [già edito in «Rassegna degli Archivi di Stato», XLI (1981), pp. 9-37] in 
particolare pp. 89-98. 

17 Ad esempio nel gennaio 1339 il consiglio priorale, verificatone lo stato di disordine, 
aveva deliberato «quod iura comunis et instrumenta ponantur in loco tuto», disponendo 
dopo appena un mese il nuovo condizionamento del registrum comunis (si veda ASSI, Comune 
di Colle, 103 [già 306], rispettivamente a c. 27r [1339 gennaio 7] e c. 41v [1339 febbraio 14]). 
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caso colligiano, come altrove del resto, il ricorso a forme di tesaurizzazione 
e/o selezione delle scritture a fini di autodocumentazione fu, nello stesso 
periodo, sollecitato soprattutto da controversie patrimoniali, giurisdizionali 
o confinarie, che portarono entro la prima metà del Trecento a ridisegnare, 
o meglio a selezionare, la memoria duecentesca con la quale oggi ci con-
frontiamo: nella seconda decade del Trecento, precisamente nel 1316, si 
colloca l’intento del consiglio del capitano del popolo di provvedere alla ri-
sistemazione del registrum possessionum, l’antico cartulario, ribadendo l’ob-
bligo di tenerlo costantemente aggiornato, come evidentemente da tempo 
non si faceva, mediante la periodica inserzione degli atti via via stipulati18. 
L’anno successivo avrebbe visto l’inserimento dell’ultimo atto nel primo 
cartulario e la contestuale inaugurazione del secondo codice, destinato ad 
ospitare la copia di molti documenti duecenteschi, tratti anche dal primo 
cartulario, fra i quali quelli relativi alla diuturna controversia confinaria col 
comune di Siena per la zona di Montevasoni. Risultano legate a tale vicen-
da anche le rarissime testimonianze su pergamena sciolta ascrivibili diret-
tamente al comune e risalenti alla prima metà del Duecento, ora conservate 
nel Diplomatico colligiano conservato a Firenze19. A circa 30 anni dopo – 
al 1346 per la precisione – e ad un’analoga circostanza, ovvero la definizio-
ne di questioni confinarie con Poggibonsi, risale la ricomposizione in 
un’unica pergamena di tre diversi atti trascritti dal primo cartulario, definito 
significativamente «registrum sive archivium comunis de Colle», e datati agli 
anni 1207 e 120920: i tre atti in copia costituiscono ad oggi la più antica te-

———— 
 

Più distesamente sull’evoluzione della gestione del thesaurus documentario comunale a Colle 
nel corso del Trecento si veda MINEO, La dimensione archivistica cit., pp. 391-396. 

18 Si veda ivi, p. 356, nota 56. 
19 Ci si riferisce in particolare alla pergamena che reca la copia, redatta nel 1311, di un 

atto del 1238 relativo alla donazione di un appezzamento di terreno agli eremitani di Mon-
tevasoni, nonché di altri due atti di analogo tenore risalenti al 1294 (ASFI, Diplomatico, Colle, 
1238 dicembre 30 [copia, 1311 agosto 19], parzialmente edita in CAMMAROSANO, Storia di 
Colle cit., 2, pp. 152-153). Sulla controversia e sul suo riflesso documentario si veda O. 
MUZZI, Il Comune di Colle Valdelsa e gli insediamenti mendicanti (XII secolo-metà XIV secolo), in Gli 
ordini mendicanti in Val d’Elsa. Atti del convegno di studio (Colle Val d’Elsa-Poggibonsi-San Gimigna-
no, 6-8 giugno 1996), Castelfiorentino, Società Storica della Valdelsa, 1999, pp. 259-278, in 
particolare pp. 270-272 e di recente CAMMAROSANO, Storia di Colle cit., 2, pp. 48-49. 

20 Si veda ASFI, Diplomatico, Colle, 1206 gennaio 10 [copia, 1346 settembre 8] e ASSI, 
Comune di Colle, 59, (già 63), cc. 14v [1206 (=1207) gennaio 10], 23 [1209 agosto 10], 24v 
[1209 agosto 10]. Allo stesso giorno, ovvero all’8 settembre 1346, e alla mano degli stessi 
notai risale la copia del diploma di re Manfredi datato al febbraio 1261, con il quale veniva 
confermato il privilegio federiciano del 1246 che assicurava a Colle il possesso della curia e 
del districtus (ASFI, Diplomatico, Colle, 1260 febbraio [copia, 1346 settembre 8]). Sul diploma 
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stimonianza su pergamena sciolta presente nel Diplomatico colligiano a-
scrivibile alle autorità comunali, le carte delle quali cominciano ad avere 
una preponderanza quantitativa solo a cavallo tra l’ultima decade del Due-
cento e la prima del Trecento21. 

Il processo di organizzazione della memoria comunale nella prima 
metà del Trecento finì con l’attrarre precocemente nell’ambito delle strut-
ture conservative municipali anche le carte di due importanti «poli religiosi» 
colligiani, come sono stati definiti di recente da Paolo Cammarosano: la 
pieve di Sant’Alberto e l’ospedale di Ricovero. Anche in questo caso, vola-
no dell’intera operazione fu la necessità di difendere le prerogative dei due 
enti da attacchi esterni, percepiti come veri e propri vulnera ai diritti politici 
e patrimoniali della comunità nel suo complesso22. In una significativa deli-
bera dell’aprile 1348 il consiglio generale, dopo aver constatato che i titoli 
di privilegio e diritti sia della pieve sia dell’ospedale si trovavano pignorati a 
Firenze per le spese di sepoltura di un arciprete, aveva deliberato di impe-
gnarsi a recuperarli «omni modo, via, iure et ordine ordinario et extraordi-

———— 
 

di Manfredi e sul contesto nel quale fu originariamente prodotto si veda CAMMAROSANO, 
Storia di Colle cit., 2, pp. 67-68. 

21 Delle 37 pergamene risalenti alla prima metà del Duecento e attualmente conserva-
te nel Diplomatico colligiano, solo tre risultano essere riconducibili direttamente al comune 
e fra queste solo il privilegio di Federico II del gennaio 1246 risulta essere pervenuto in ori-
ginale (ASFI, Diplomatico, Colle, 1245 gennaio). Le già ricordate pergamene del 1238 e del 
1207 risultano invece essere copie seriori (vedi supra rispettivamente le note 19 e 20). Delle 
21 pergamene della seconda metà del Duecento solo sette, quattro delle quali concentrate 
fra 1294 e 1298, risultano senz’altro ascrivibili all’attività del comune (ASFI, Diplomatico, Col-
le, 1260 febbraio [copia, 1346 settembre 8]; 1267 maggio 16; 1267 maggio 16; 1294 aprile 21 
[copia, 1295 settembre 10]; 1295 giugno 26; 1295 settembre 14; 1298 marzo 13). 

22 Gli attriti con il vescovo di Volterra in merito alle esenzioni vantate dalla pieve col-
ligiana costituirono, fino al suo innalzamento al rango episcopale, una costante nella vita 
delle istituzioni comunitative impegnate periodicamente nell’approntamento di dossier e nel 
ricorso ad arbitri esterni (sul riflesso documentario dell’articolata vicenda si veda MINEO, La 
dimensione archivistica cit., p. 395, nota 164). Analogamente anche per l’ospedale di Ricovero, 
sorto su iniziativa laica con il determinante appoggio comunale all’inizio del Duecento, si 
registrano per buona parte del Trecento tentativi forestieri di controllare l’ente e il suo in-
gente patrimonio. Nel 1310, ad esempio, era andata a buon fine l’istanza della comunità e 
del capitolo della pieve di sottrarre i beni dell’ospedale ai gravami imposti dal vescovo vol-
terrano (ASFI, Diplomatico, Colle, 1309 gennaio 21; 1309 gennaio 23; 1309 febbraio 23). Ben 
più duro si sarebbe rivelato lo scontro per l’affidamento della commenda dell’ospedale a 
due cittadini fiorentini nelle decadi centrali del Trecento, scontro culminato con l’interdetto 
e la scomunica dei riottosi colligiani. Sulla vicenda si veda R. NINCI, Colle Val d’Elsa nel Me-
dioevo. Legislazione, Politica, Società, Monteriggioni, Il Leccio, 2003, pp. 147-148. Sull’istituzio-
ne dell’ospedale di Ricovero si veda CAMMAROSANO, Storia di Colle cit., 1, pp. 92-95. 
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nario, directe et per oblicum»23. Solo nel 1356 e dopo lo stanziamento di 70 
fiorini d’oro le carte della pieve sarebbero state recuperare e depositate fi-
nalmente nel forziere di Gabella24, dal quale avrebbero continuato ad esse-
re estratte con solenne sacralità ancora per tutto il Cinquecento25. Fra tali 
carte ritroviamo quelle che ora costituiscono il nucleo più antico del di-
plomatico colligiano a Firenze con cinque pergamene datate fra il 1115 e il 
118826. Analogamente per i titoli patrimoniali dell’ospedale, da sempre con-
siderato ‘creatura’ comunitativa, nel 1316 era stato prescritto l’inserimento 
nel registrum comunis27, finché nel 1364 venne disposta la tenuta di un «li-

———— 
23 Sulla vicenda si veda ASSI, Comune di Colle, 113 (già 90), cc. 35v-37r [1348 aprile 13] 

e Appendice documentaria, n. 1. Un ulteriore tentativo di riscattare le scritture fu condotto nel 
1353 mediante la deliberazione di uno stanziamento a favore dell’arciprete di 15 fiorini 
d’oro, probabilmente mai effettuato (ASSI, Comune di Colle, 119 [già 311], c. 39r [1353 luglio 
21] e Appendice documentaria, n. 3). 

24 Anche in questo caso fu verosimilmente la nuova disputa col vescovo di Volterra, 
sorta agli inizi di novembre, ad imprimere una decisa accelerazione alla vicenda che si tra-
scinava ormai da qualche anno. Sul sorgere della controversia si veda ASSI, Comune di Colle, 
122 (già 99), cc. 89v-90r [1356 novembre 4]; sullo stanziamento e sul deposito delle scritture 
si vedano rispettivamente ASSI, Comune di Colle, 122 (già 99), cc. 92v-93r [1356 novembre 
14] e Appendice documentaria, n. 4, ASSI, Comune di Colle, 135 (già 95), cc. 121v-122r [1356 no-
vembre 22] e Appendice documentaria, n. 5. 

25 Ad esempio, nel corso dell’ennesimo episodio di scontro, nel 1425 i priori colligiani 
deliberarono di inviare due ambasciatori a Siena «ad habendum consilium ab expertissimis 
doctoribus super iuribus et scripturis et privilegiis» estratti dal cassone di Gabella: si trattava 
in particolare del «privilegium pape Celestini in papiro cum licteris episcopi Honofrii et 
puncto questionis, rescriptum commissionis factum abbati Sancti Galgani, notificatio appel-
lationis facta dicto abbati, sententia data per dictum abbatem contra episcopum Vulterra-
rum [omnes] in cartis edinis, consilium redditum per dictum Petrum de Perusio in papiro, 
lictera noviter destinata per episcopum Stefanum de Prato episcopum Vulterrarum in papi-
ro» (ASSI, Comune di Colle, 196 [già 146], c. 131v [1425 maggio 31]). 

26 Nel Diplomatico colligiano sono ravvisabili almeno una dozzina di pergamene an-
teriori alla metà del Trecento riconducibili come provenienza alla pieve di Sant’Alberto, fra 
le quali cinque licterae papali risalenti al XII secolo (ASFI, Diplomatico, Colle, 1115 novembre 
27 [Pasquale II]; 1119 settembre 27 [Gelasio II]; 1153 dicembre 7 [Anastasio IV]; 1158 apri-
le 16 [Adriano IV]; 1188 gennaio 1 [Clemente III]), tre alla prima metà del Duecento (ASFI, 
Diplomatico, Colle, 1204 giugno 15 [Innocenzo III]; 1243 settembre 18 [Innocenzo IV]; 1251 
gennaio 26 [Innocenzo IV]) e due instrumenta della prima del Trecento (ASFI, Diplomatico, 
Colle, 1305 giugno 9; 1339 aprile 2). Sulle pergamene dell’arcipretato conservate invece pres-
so l’Archivio vescovile colligiano, si veda P. NENCINI, Le origini della diocesi di Colle, in Colle di 
Val d’Elsa: diocesi e città tra ’500 e ’600, atti del convegno di studi (Colle di Val d’Elsa, 22-24 
ottobre 1992), a cura di ID., Castelfiorentino, Società Storica della Valdelsa, 1994, pp. 211-
234, in particolare pp. 218-219. 

27 «Quod omnes et singule possessiones dicti hospitalis mictantur et scribantur in re-
gistro comunis et pro comuni locentur sicut alie possessiones comunis» (ASSI, Comune di 
Colle, 78 [già 74], c. 116 [1316 gennaio 29]). 
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brum hospitalis ubi scribantur locationes» destinato ad essere conservato 
nell’archivio di Gabella insieme agli altri iura et privilegia28. 

Non ci è possibile ad oggi formulare ipotesi altrettanto precise per da-
tare invece l’ingresso nell’ambito della memoria comunale di un altro con-
sistente nucleo documentario, riferibile questa volta all’attività – o meglio 
ad un particolare aspetto di vita – del monastero di San Salvatore di Spu-
gna, che ad oggi costituisce la porzione più consistente delle carte duecen-
tesche del diplomatico colligiano conservato presso l’Archivio di Stato di 
Firenze29. Si tratta di circa una trentina di pergamene, datate fra il 1203 e il 
131930, ascrivibili soprattutto alla prima metà del Duecento ed enucleabili 
tanto per il contenuto quanto per elementi estrinseci che le rendono facil-
mente riconoscibili. In mancanza di dati certi per individuare il periodo in 
cui tali carte vennero nella disponibilità del comune, possiamo almeno ipo-
tizzare il contesto: tutte le pergamene presentano infatti alle estremità i se-
gni evidenti di una cucitura, il che fa pensare ad una loro originaria legatura 
in rotolo, così come la nota tergale coeva – «carte de’ caposoldo», ovvero 
di penale su una tassa non pagata31 – presente su quasi tutte ci induce a 

———— 
28 Sul liber hospitalis si veda L’Archivio comunale di Colle cit., p. 106, nota 119. Ancora nel 

1746 dall’accurata rassegna del materiale archivistico colligiano condotta dall’abate Gian Gi-
rolamo Carli risultavano conservate in Gabella, fra le altre, 68 pergamene riconducibili 
all’ospedale di Ricovero con estremi cronologici dal 1207 (=1208) al 1565 (si veda in propo-
sito GIAN GIROLAMO CARLI, Memorie per la storia di Colle, BCS, manoscritti, C VII 15, cc. 50r-
53v, in particolare cc. 50v-51r). Di queste – accresciute a 70 – lo stesso Carli compilò un re-
gesto in occasione della loro trasmissione ai capitani del Bigallo avvenuto nel 1749 (ivi, cc. 
72r-95r). Risultano riferibili all’ospedale di Ricovero per il Duecento almeno quattro perga-
mene fra quelle conservate oggi nel Diplomatico fiorentino (ASFI, Diplomatico, Colle, 1207 
febbraio 10 [su cui si veda supra la nota 11]; 1217 dicembre 31; 1287 dicembre 5; 1298 no-
vembre 26) e una dozzina per la prima metà del secolo successivo (ivi, 1309 gennaio 21; 
1309 gennaio 23; 1309 febbraio 23; 1309 maggio; 1354 aprile 19; 1354 luglio 31; 1355 giu-
gno 20; 1355 settembre 8; 1355 settembre 11; 1355 settembre 19; 1363 maggio 20). 

29 Sull’importanza delle carte riferibili all’abbazia di Spugna per la storia duecentesca 
colligiana, si vedano i riferimenti in CAMMAROSANO, Storia di Colle cit., 1, in particolare alle 
pp. 10, 88-93. 

30 Si segnalano in particolare ASFI, Diplomatico, Colle, 1203 gennaio 1; 1203 settembre 
28; 1207 dicembre 9; 1209 gennaio 26; 1209 aprile 27; 1215 novembre 24; 1219 gennaio 4; 
1220 settembre 6; 1227 febbraio 14; 1227 luglio 5; 1230 ottobre 11; 1231 aprile 4; 1231 apri-
le 18; 1238 marzo 3; 1241 ottobre 23; 1243 settembre 18; 1244 ottobre 22; 1248 marzo 9; 
1251 febbraio 26; 1252 marzo 17; 1253 settembre 29; 1257 settembre 28; 1281 dicembre 3; 
1299 ottobre 27; 1309 aprile 24; 1309 aprile 24; 1309 agosto 26; 1309 agosto 26; 1319 mar-
zo 10. 

31 Recano tale nota tergale ad esempio ASFI, Diplomatico, Colle, 1209 gennaio 26; 1209 
aprile 27; 1215 novembre 24; 1220 settembre 6; 1227 luglio 5; 1253 settembre 29; 1281 di-
cembre 3. Sul termine caposoldo si veda la relativa voce in G. REZASCO, Dizionario del linguaggio 
italiano storico ed amministrativo, Firenze 1881, (rist. anast., Bologna 1966), pp. 153-154. 
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pensare che furono raccolte, con ogni probabilità, in relazione alle azioni 
mosse presso la curia podestarile a tutela del diritto del monastero di perce-
pire una percentuale sulla compravendita degli immobili siti nel Borgo di 
Spugna32. 

Si possono dunque notare accrescimenti dell’archivio colligiano, so-
pravanzati però da ingenti perdite, sulla cui origine occorre fare un minimo 
di chiarezza. Come detto in apertura non manca neanche per Colle la me-
moria tramandata di perdite di documentazione a seguito di incendi ed altri 
eventi calamitosi: l’incendio della sagrestia della pieve, rammentato da Bel-
tramini, l’incendio del palazzo comunale che, secondo Luigi Biadi, «distrus-
se allo scadere del XIII secolo il pubblico archivio del comune di Colle»33, 
per arrivare in tempi più recenti, allo ‘spurgo’ condotto nel 1821 che a-
vrebbe causato la perdita di molti atti anteriori al XVI secolo34. In realtà la 
storia dell’archivio colligiano testimonia raramente di dispersioni legate ad 
eventi di questo tipo. È noto come la violenta destituzione di Albizzo Tan-
credi nel 1331 si concluse con la distruzione del palazzo del comune con la 
conseguente perdita della documentazione prodotta durante la sua signoria, 
come ancora le circoscritte lacune delle serie deliberative del periodo ci 
rammentano35. Neppure l’altro evento bellico che vide Colle direttamente 
protagonista un secolo e mezzo più tardi – l’assedio patìto ad opera delle 
truppe del duca di Calabria Alfonso d’Aragona – comportò disastrose per-
dite: di quell’episodio si ricorda piuttosto che a farne le spese fu il solo co-
dice degli statuti comunali, sottratto da alcuni «stipendiarii» del duca e rin-
venuto a Talamone da tale Francesco di Giovanni Guidoni. Questi, dopo 
aver lasciato un codice in custodia presso un amico in Maremma, aveva ri-
chiesto ed ottenuto dal comune un compenso per riconsegnarlo36. 
———— 

32 Sull’origine di tale diritto si veda CAMMAROSANO, Storia di Colle cit., 1, p. 91. 
33 L. BIADI, Storia in Colle in Val d’Elsa, Firenze, coi tipi di G. B. Campolmi, 1859, 

(rist. anast., Bologna 1978), p. 14. 
34 Lo scarto condotto fra 1820 e 1821 nell’ambito del riordinamento dell’archivio co-

munale interessò esclusivamente documentazione prodotta fra XVI e XVIII secolo, come si 
evince dall’analitica «nota de’ libri esistenti nell’archivio vecchio della cancelleria comunita-
tiva di Colle che si propongono per spurgarsi» compilata in quell’occasione. Sulla vicenda, 
cui a posteriori furono imputate anche le lacune archivistiche di età bassomedievale, si veda 
L’Archivio comunale di Colle cit., pp. 32-34. 

35 Sulla vicenda si rimanda a O. MUZZI, Attività artigianali e cambiamenti politici a Colle 
Val d’Elsa prima e dopo la conquista fiorentina, in La società fiorentina nel basso Medioevo. Per Elio 
Conti, atti del convegno (Roma-Firenze, 16-18 dicembre 1992), a cura di R. NINCI, Roma, 
Istituto storico per il Medio Evo, 1995, pp. 221-253, in particolare p. 227, nonché L’Archivio 
comunale di Colle, pp. 18-19, in riferimento alle successive operazioni di ricostruzione e recu-
pero delle scritture. 

36 Sull’episodio si veda ivi, p. 82 e Appendice documentaria, n. 7 e n. 8. 
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Ben più incisive dovettero risultare ai fini della conservazione le pe-
riodiche rassegne del materiale archivistico condotte fin dal primo Trecen-
to, occasione privilegiata per verilicarne l’effettiva rispondenza ai bisogni 
amministrativi della comunità e a quelli non meno importanti di certifica-
zione dei diritti dei terrazzani. A fronte di una mole crescente della docu-
mentazione prodotta e della conseguente riduzione degli spazi a disposi-
zione – altro leitmotiv ben noto a chi si occupa di archivi – compaiono nei 
testi delle delibere colligiane dei decenni centrali del Trecento riferimenti 
espliciti alla necessità di individuare e distinguere le scritture secondo la di-
cotomia utiles/inutiles, secondo cioè un discrimine rapportato alla loro capa-
cità di attestare fatti ancora giuridicamente rilevanti per le attività ammini-
strative e istituzionali della comunità. Da un punto di vista conservativo tali 
auspici si concretizzarono generalmente nell’accantonamento in luoghi di-
stinti della documentazione giudicata ormai ‘inutile’, creando i presupposti 
per un suo tacito e progressivo smaltimento37. 

Le decisioni adottate dalle autorità colligiane fra il 1351 e il 1365 per 
risolvere il problema della congestione dei locali della camera del comune 
esemplificano bene queste dinamiche e ci lasciano quantomeno immagina-
re il destino di molte carte oggi perdute: è noto come la pestilenza del 1348 
costituì uno spartiacque nella storia di molte comunità, Colle compresa: se 
il drastico ridimensionamento demico aveva impresso senz’altro un’accele-
razione al processo di definitivo assoggettamento a Firenze, possiamo co-
gliere tra le sue conseguenze un riflesso, cosa che in questa sede più ci inte-
ressa, anche sul nostro archivio comunale. La scomparsa di molti dei pro-
tagonisti che popolavano le carte della curia giudiziaria colligiana avevano 
di colpo reso inutile e ingombrante la loro conservazione presso i locali 
della camera, tant’è che a soli tre anni di distanza dall’estate del 1348, si de-
cise di chiudere in «quodam sopedaneo vel alibi» tutti «libri veteres comu-
nis» anteriori a quella data, liberando i futuri camerlenghi dall’obbligo della 
loro presa in carico ma, fortunatamente, escludendo i cartulari e i libri delle 
riformagioni38. Nel 1365 dopo circa quindici anni, intervallo di tempo che 
nel corso del Quattrocento si dimostrerà regolare per simili interventi, il 
nuovo affollamento dei registri, sparsi un po’ ovunque nella camera,  
avrebbero costretto le autorità comunali a portare rapidamente dal cassero 
un armadio, destinato a raccogliere almeno i libri delle riformagioni, che e-
videntemente avrebbero beneficiato nel lungo periodo di queste attenzioni 

———— 
37 Sui criteri di selezione del materiale archivistico colligiano fra Tre e Quattrocento si 

rimanda a MINEO, La dimensione archivistica cit., pp. 404-410. 
38 Ivi, pp. 404-405 e Appendice documentaria, n. 2. 
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conservative39. In prospettiva per le altre scritture di utilità secondaria un 
altro elemento ambientale, da sempre vanto di Colle, avrebbe creato delle 
condizioni sfavorevoli alla loro emarginata conservazione: la presenza di 
una fiorente industria cartaria che, nel corso dei secoli, si sarebbe giovata 
più di una volta dell’attività di selezione degli amministratori. È del 1406, e 
con questo episodio chiudiamo, la prospettata – e almeno in quell’occasio-
ne non realizzata – vendita alle cartiere dei libri inutiles conservati nella ca-
mera, per finanziare i lavori di restauro del ponte di Spugna40. 

———— 
39 Non è forse azzardato accostare tali attenzioni archivistiche al ruolo sempre più 

importante rivestito dalle delibere consiliari quali sede privilegiata della normazione comuni-
taria a scapito della più tradizionale e statica collocazione statutaria, come mostra il caso fio-
rentino studiato in L. TANZINI, Il governo delle leggi. Norme e pratiche delle istituzioni a Firenze dalla 
fine del Duecento all’inizio del Quattrocento, Firenze, Edifir, 2007, pp. 30-66. Sull’episodio colli-
giano qui citato, si veda L’Archivio comunale di Colle cit., p. 19; sulle cure dedicate ai libri delle 
riformagioni colligiani, destinate senza dubbio ad incidere positivamente sulla loro conser-
vazione nel lungo periodo, si veda ivi, pp. 137-141. 

40 In proposito si veda MINEO, La dimensione archivistica cit., p. 405 e Appendice documen-
taria, n. 6. 
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Appendice Documentaria 

1 
1348 aprile 13 

Il consiglio generale del comune di Colle delibera che il podestà e il capitano 
del popolo si adoperino per il recupero dei privilegi e dei titoli di possesso della 
pieve di Sant’Alberto e dell’ospedale di Ricovero che si trovano sotto sequestro a 
Firenze, dati in pegno per la sepoltura di un arciprete. 

ASSI, Comune di Colle, 113 (già 90), cc. 35v-37v. 

Die .XIII. aprelis. 
Convocatio consiliia. 
Convocato et coadunato generali consilio comunis et populi terre Collis, ca-

pitaneorum partis guelfe et eorum consiliariorum ad sonum campane et vocem 
preconis, ut moris est, in palaçio dicti comunis de mandato nobilis et potentis viri 
Mathey chiarissimi de Medicis de Florentia, honorabilis capitanei terre Collis, in 
quo quidem consilio, presenti et consentienti offitio dominorum priorum, idem 
dominus capitaneus proposuit quid videtur et placet dicto consilio providere, or-
dinare et stantiare super infrascriptis propositis et qualibet earum primo provisis, 
deliberatis et aprovatis per offitium dominorum priorum secundum formam statu-
torum. 

In primis, cum privilegia, rationes et iura plebis Sancti Alberti de Colle nec 
non hospitalis Ricuperi de Colle, quibus dicta ecclesia et terra Collis in spiritualibus 
sua libertate poterit, non sint in terra Collis nec in potestate comunis vel rectorum 
dicte plebis sed sint Florentie vel alibi sub pingnore, ratione funeris seu sepulture 
cuiusdam arcipresbiteri terre Collis olim, nec conveniens sit ut dicta iura, privilegia 
et rationes stent in alio loco quam in terra Collis nec penes alias personas quam | 
[c. 36r] penes illas quibus competent et quarum interest et provisum est per offi-
tium dominorum priorum dicte terre quod in consilio proponatur et consulatur de 
modo, forma et ordine quo et quibus dicta privilegia, rationes et iura recuperentur 
et rehabeantur ita et taliter quod redeant et deveniant in comuni de Colle, quid vi-
detur et placet dicto consilio providere Dei nomine generaliter et spetialiter in ge-
nere et specie consulatur […]. 

|[c. 36v] Super quibus omnibus et singulis et quolibet eorum dictus dominus 
capitaneus proposuit et petiit sibi dari sanum et utile consilium pro comuni. 

Pro privillegiis et iuribus plebis et hospitalis recuperandis et habendisb. 
Raynerius Iohannis, unus ex dictis consiliariis surgens in dicto consilio ad a-

ringandum super prima proposita, dixit et aringando consuluit quod dicta privile-
gia, rationes et iura de quibus supra fit mentio in proposita omnino rehabeantur et 
quod omnino per comune de Colle et suos rectores procuretur omni modo, via, 
iure ordinario et extraordinario et directe et per oblicum et omni modo et via quo 
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et qua potest melius quod dicta privillegia et iura rehabeantur et veniant in comuni 
et quod pro predictis exequendis et effectualiter adimplendis et in predictis con-
nexis et dependentibus ab eisdem et prorsus extraneis domini potestas et capita-
neus terre Collis et uterque eorum simul et divisim auctoritate pressentis consilii 
habeant et habere intelligantur auctoritatem, baliam et potestatem, iurisdictionem 
et congnitionem plenam et totam quam habet presens consilium et totum comune 
in inveniendo modum et viam quo et quibus eis vel cuique eorum videbitur et pla-
cebit quod dicta privilegia et iura rehabeantur et deveniant in comuni et possint 
occasione predicta inquirere, procedere, cognoscere, punire, mulctare et gravare 
penas et banna imponere ac summarie et sine strepitu et figura iuditii compellere 
omnes et singulos laboratores, pensionarios, fittaiolos, inquilinos, molendinarios 
seu | [c. 37r] tenitores bonorum et possessionum plebis de Colle et suorum iurium 
eosque aliis quibuscumque gravantibus agravare per que dicta iura et privilegia re-
habeantur et deveniant in comuni et omnes alios modos inveniant et adducant 
quos fore utilius crediderint pro expeditione et executione omnium predictorum et 
predicta omnia predicti domini potestas et capitaneus et quilibet eorum teneantur 
et debeant facere et fecisse sub pena periurii infra duos menses proxime venturos 
ita et taliter quod dicta iura infra dictum tempus recuperentur et deveniant in 
comuni […]. 

|[c. 37v] Baldinus Venture, publicus preco dicti comunis, predictis omnibus 
in dicto consilio publice contradixit et quod nichil fiat de predictis. 

Unde primo et principaliter facto et misso partito ad pissides et lupinos albos 
et nigros per dictum dominum capitaneum in dicto consilio super predictis, vic-
tum, optentum et reformatum fuit per .XL. lupinos albos missos et repertos in pis-
side de sì, non obstantibus .III. lupinis nigris missis et repertis in pisside de non, 
quod in predictis Dei nomine libere procedatur non obstanti contradictione facta 
per dictum Baldinum bannitorem, publice datis, recollettis et numeratis in dicto 
consilio secundum formam statutorum. 

In cuius quidem summa et reformatione consilii, facto et misso partito ad 
pissides et lupinos albos et nigros per dictum capitaneum super prima proposita 
privilegiorum et iurium, victum, optentum et reformatum fuit per .XL. lupinos al-
bos missos et repertos in pisside de sì, non obstantibus .III. lupinis nigris de non, 
secundum dictum dicti Raynerii publice datis, recollectis et numeratis in dicto con-
silio secundum formam statutorum. 

a Convocatio consilii nel margine sinistro.  b Pro privilegiis et iuribus […] habendis nel margine sinistro. 
 
 

2 
1351 febbraio 23 

Il consiglio generale del comune di Colle delibera che i registri delle condan-
ne, dei processi e più in generale tutti quelli anteriori alla pestilenza del 1348, con 
l’eccezione dei libri delle riformagioni e dei cartulari, siano raccolti in una cassa e 
non siano trasmessi di camerlengo in camerlengo per inventario.   
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ASSI, Comune di Colle, 116 (già 93), cc. 25r-26v. 

Die predicta. 
Convocatio consiliia. 
Convocato et coadunato generali consilio comunis et populi terre Collis nec 

non capitaneorum partis guelfe dicti comunis ad sonum campane et vocem preco-
nis, ut moris est, in domo hospitalis dicti comunis de mandato sapientis et discreti 
virib domini Guillelmi de Reggio iudicis et vicarii nobilis et potentis viri Talenti 
Maii de Medicis de Florentia, honorabilis capitanei terre Collis, in quo quidem 
consilio, presenti et consentienti offitio dominorum priorum dicte terre, idem do-
minus vicarius proposuit quid videtur et placet dicto consilio providere, ordinare 
et stantiare super infrascriptis propositis et qualibet earum primo provisis, delibe-
ratis et aprobatis per offitium dominorum priorum dicte terre secundum formam 
statutorum dicti comunis […]. 

|[c. 25v] Pro libris veteribus comunis claudendis in quadam capssa et absolu-
to camerarioc. 

Item, cum multi libri veteres comunis tam condempnationum et processum 
quam reformationum et aliarum scripturarum dicti comunis sint in camera comu-
nis de Colle, que dant impedimentum multum camerario dicti comunis, provisum 
est per offitium dominorum priorum terre Collis quod omnes et singuli libri pre-
dicti et alii omnes existentes in dicta camera a tempore mortalitatis retro recludan-
tur in quodam sopedaneo vel alibi, ubi videbitur dicto consilio, adeo quod camera-
rius comunis non teneatur alii camerario novo renumptiare seu consignare per in-
ventarium sed ab ipsius consignatione seu renumptiatione dicti inventarii sit liber 
et absolutus et quod Iohannes Bindocci olim camerarius comunis predicti, si dicti 
libri sic recludantur, sit absolutus et liber adeo per inventarium eos non teneatur 
renumptiare non obstante quod sibi fuerint per inventarium consignati, quid vide-
tur et placet dicto consilio providere Dei nomine consulatur. 

Super quibus omnibus et singulis et quolibet eorum dictus dominus vicarius 
proposuit et petiit sibi dari sanum et utile consilium pro comuni […]. 

|[c. 26r] Ser Micael ser Dancie, unus ex offitio dominorum priorum dicte 
terre, dixit et aringando consuluit super IIa proposita librorum quod omnes et sin-
guli predicti libri veteres in proposita nominati, exceptis registro comunis seu regi-
stris ac libris reformationum et consiliorum dicti comunis, recludantur in dicto so-
pedaneo cum duobus clavibus, quarum unam teneat camerarius comunis et aliam 
domini priores dicte terre et quod fiat et executioni mandetur in omnibus et per 
omnia ut in dicta proposita continetur […]. 

Dreas Cenini, publicus preco dicti comunis, predictis omnibus in dicto consi-
lio presens publice contradixit et quod nichil fiat de predictis. 

Unde primo et principaliter facto et misso partito per dictum dominum vica-
rium super predictis in dicto consilio, victum, optentum et reformatum fuit per 
.XXXIII. lupinos albos missos et repertos in pisside de sì, non obstantibus .VII. 
lupinis nigris de non, quod in predictis Dei nomine libere procedatur non obstanti 
contradictione facta per dictum bannitorem, publice datis, recollectis et numeratis 
in dicto consilio secundum formam statutorum dicti comunis […]. 
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|[c. 26v] In cuius quidem summa et reformatione consilii, facto et misso par-
tito per dictum dominum vicarium super IIa proposita librorum, victum, optentum 
et reformatum fuit per .XXXIIII. lupinos albos missos et repertos in pisside de sì, 
non obstantibus .VI. lupinis nigris missis et repertis de non, secundum dictum ser 
Micaelis predicti publice datis, recollectis et numeratis in dicto consilio secundum 
formam statutorum dicti comunis. 

a Convocatio consilii nel margine sinistro.  b Segue nobilis et po〈tentis〉 depennato.  c Pro libris veteribus […] 
camerario nel margine sinistro. 

 
 

3 
1353 luglio 21 

Il consiglio generale del comune di Colle delibera lo stanziamento di 15 fio-
rini d’oro per ser Iacopo di ser Lotto per il riscatto dei privilegi della pieve di 
Sant’Alberto. 

ASSI, Comune di Colle, 119 (già 311), cc. 38v-40r. 

Die predicta. 
Convocatio consiliia. 
Convocato et coadunato generali consilio comunis et populi terre Collis nec 

non capitaneorum partis guelfe dicti comunis ad sonum campane et vocem preco-
nis, ut moris est, in domo hospitalis dicti comunis de mandato nobilis et potentis 
viri Phylippi Cionetti de Bastariis de Florentia, honorabilis potestatis terre Collis, 
in quo quidem consilio, presenti et consentienti offitio dominorum priorum dicte 
terre, idem dominus potestas proposuit quid videtur et placet dicto consilio provi-
dere, ordinare et stantiare super infrascripta proposita, primo provisa, deliberata et 
aprobata per offitium dominorum priorum dicte terre secundum formam statuto-
rum dicti comunis. 

In primis, quod camerarius comunis de avere et pecunia dicti comunis possit, 
teneatur et debeat dare et solvere sine suo preiuditio seu dampno ac expendere in-
frascriptis hominibus et personis et cuilibet eorum infrascriptas pecunie quantita-
tes et quamlibet earum infrascriptis denariis videlicet […]. 

|[c. 39r] Pro privilegiis redimendisb.  
Ser Iacobo ser Lotti presbitero de Colle pro auxilio fiendo per comune de 

Colle in redemptione privilegiorum plebis terre Collis super exemptione dicti co-
munis dummodo dicta privilegia perveniant in comuni et stent in comuni et inde 
fiant tres copie insinuate, una quarum stet aput arcipresbiterum de Colle, alia aput 
fratres minores de Colle et alia aput fratres agustinos de Colle, in summa totius, 
florenos auri quindecimc […]. 

|[c. 39v] Super quibus omnibus et singulis et quolibet eorum dictus dominus 
potestas proposuit et petiit sibi dari sanum et utile consilium pro comuni. 

Cecchus Cepttini, unus ex dictis consiliariis surgens in dicto consilio ad arin-
gandum super dictis expenssis et qualibet earum, dixit et aringando consuluit quod 
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fiat in omnibus et per omnia ut in dictis expenssis et qualibet earum latius contine-
tur. 

Dreas Cenini, publicus preco dicti comunis, predictis omnibus in dicto consi-
lio presens publice contradixit et quod nichil fiat de predictis. 

|[c. 40r] Unde primo et principaliter facto et misso partito per dictum domi-
num potestatem super predictis in dicto consilio, victum, optentum et reformatum 
fuit 〈per〉 .XXX. lupinos albos missos in pisside de sì, non obstantibus .V. lupinis 
nigris de non, quod in predictis Dei nomine libere procedatur non obstanti con-
tradictione facta per dictum bannitorem, publice datis, recollectis et numeratis in 
dicto consilio secundum formam statutorum dicti comunis […]. 

In cuius quidem summa et reformatione consilii, facto et misso partito per 
dictum dominum potestatem super stantiamento dicti ser Iacobi, victum, opten-
tum et reformatum fuit per .XXII. lupinos albos de sì, non obstantibus .VIII. lu-
pinis nigris de non, secundum dictum dicti Cecchi, publice datis, recollectis et nu-
meratis in dicto consilio secundum formam statutorum dicti comunis, exceptis lu-
pinis dominorum priorum qui non venerunt in presenti partito. 

a Convocatio consilii nel margine sinistro.  b Pro privilegiis redimendis nel margine sinistro. c Ser Iacobo […] 
quindecim il testo non è barrato e non reca nel margine l’annotazione dell’avvenuto pagamento, come invece gli stanzia-
menti precedenti e successivi. 

 
 

4 
1356 novembre 14 

Il consiglio generale del comune di Colle delibera di destinare 70 fiorini d’oro 
al riscatto dei privilegi della pieve di Sant’Alberto.  

ASSI, Comune di Colle, 122 (già 99), cc. 92v-93v. 

Die predicta. 
Convocatio consiliia. 
Convocato et coadunato generali consilio comunis et populi terre Collis nec 

non capitaneorum partis guelfe dicti comunis ad sonum campane et vocem preco-
nis, ut moris est, in domo hospitalis dicti comunis de mandato nobilis et potentis 
viri Macthey Burgi Raynaldi de Florentia, honorabilis capitanei terre Collis, in quo 
quidem consilio, presenti et consentienti offitio dominorum priorum dicte terre, 
idem dominus capitaneus proposuit quid videtur et placet dicto consilio providere, 
ordinare et stantiare super infrascriptis propositis primo provisis, deliberatis et a-
probatis per offitium dominorum priorum dicte terre secundum formam statuto-
rum dicti comunis. 

Pro privillegiis plebis recolligendisb. 
In primis, cum privilegia iurisditionis et exemptionis plebis et terre Collis sint 

reperta nec haberi possint vel recuperari pro minori quantitate florenorum auri 
.LXX., proponitur ad consilium quid videtur et placet dicto consilio providere su-
per predictis Dei nomine consulatur […]. 
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|[c. 93r] Super quibus omnibus et singulis et quolibet eorum dictus dominus 
capitaneus proposuit et petiit sibi dari sanum et utile consilium pro comuni. 

Quod comune ponat duas partes pro recolligendo privillegiac. 
Ser Blaxius Beltramini, unus ex dictis consiliariis surgens in dicto consilio ad 

aringandum super prima proposita privillegiorum, dixit et aringando consuluit 
quod comune ponat et mictat duas partes totius eius quod costabunt dicta priville-
gia usque in summam et quantitatem florenorum auri .LXX. et arcipresbiter terre 
Collis teneatur et debeat ponere tertiam partem eius quod costabunt dicta priville-
gia et solvere ut rehabeantur, ita tamen quod dicta privillegia veniant et venire de-
beant ad manus dicti comunis et in comuni deponantur in ea parte et loco ubi fue-
rit provisum per comune predictum terre Collis et camerarius dicti comuni de ave-
re et pecunia dicti comunis possit, teneatur et debeat dare et solvere ac expendere 
in recollectione dictorum privillegiorum sine suo preiuditio seu dampno usque in 
duas partes totius eius quod costabunt dicta privillegia, dummodo non excedat 
summa pro toto florenorum auri .LXX. 

.MoIIIcLVI., indictione .X., die .II. decembris. Ser Lodovicus ser Francisci 
fuit confessus et contentus se habuisse et recepisse a Petro Michelis camerario de 
summa suprascripta .LXX. florenorum de auro pro dicta causa.  

Libras .CXLVIII., s. .XVII., d. .VI. 
Ego Meus Cennis notarius camere subscripsid […]. 
|[c. 93v] Dreas Cenini, publicus preco dicti comunis, predictis omnibus in 

dicto consilio presens publice contradixit et quod nichil fiat de predictis. 
Unde primo et principaliter facto et misso partito per dictum dominum capi-

taneum super predictis in dicto consilio, victum et reformatum fuit per .XXXIIII. 
lupinos albos de sì, non obstantibus .VIII. lupinis nigris de non, quod in predictis 
Dei nomine libere procedatur non obstanti contradictione facta per dictum banni-
torem, publice datis, recollectis et numeratis in dicto consilio secundum formam 
statutorum dicti comunis. 

In cuius quidem summa et reformatione consilii, facto et misso partito per 
dictum dominum capitaneum super prima proposita privillegiorum, victum et re-
formatum fuit per .XXVII. lupinos albos de sì, non obstantibus .V. lupinis nigris 
de non, secundum dictum dicti ser Blaxii publice datis, recollectis et numeratis in 
dicto consilio secundum formam statutorum dicti comunis, exceptis lupinis domi-
norum priorum qui non venerunt in dicto partito. 

a Convocatio consilii nel margine sinistro.  b Pro privillegiis […] recolligendis nel margine sinistro. c Quod 
comune […] privillegia nel margine sinistro.  d .MoIIIcLVI., indictione […] subscripsi nel margine sinistro. 

 
 

5 
1356 novembre 22 

Il consiglio generale del comune di Colle delibera che i privilegi della pieve di 
Sant’Alberto recuperati siano copiati da quattro o sei notai, che gli originali siano 
conservati nel cassone della reliquia del ss. Chiodo e che le copie vengano poste 
nel cassone di Gabella. 
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ASSI, Comune di Colle, 135 (già 95), cc. 121r-122v. 

Die .XXII. novembris. 
In Dei nomine amen. Convocato et congregato generali consilio comunis et 

populi terre Collis in domo Hospitalis dicti comunis de mandato nobilis et poten-
tis viri Mathey Burgi Raynaldi de Florentia, honorabilis capitanei terre Collis et 
eius districtus, ad sonum campane vocemque preconis more solito proposuit dic-
tus dominus capitaneus de presenti consensu et voluntate offitii dominorum prio-
rum dicte terre presentium et consentientium quid dicto consilio et consiliariis vi-
detur et placet providere et ordinare et deliberare super infrascriptis propositis et 
qualibet earum, primo deliberatis et aprovatis per offitium dominorum priorum 
dicte terre secundum formam statutorum […]. 

|[c. 121v] Item, cum privilegia plebis recollecta sint et habeantur, qui dicto 
consilio et consiliariis videtur et placet providere, ordinare et deliberare quid fien-
dum sit de dictis privillegiis et ubi et in quo loco tutius conserventur et qui modum 
de eis tenendi est in Dei nomine per dictum consilium et consiliarios consulatur. 

Super quibus dictus dominus capitaneus peti〈i〉t a dicto consilio sibi pro dicto 
comuni sanum et hutile consilium exibere et super hiis in Dei nomine consulatur 
[…]. 

De modo servando in conservatione privillegioruma. 
Ser Blaxius Nerii, unus ex dictis consiliariis in dicto consilio surgens ad arin-

gheriam aringando et consulendo, dixit quod de privilegiis fiat copiam et quod eli-
gantur per priores .IIII.or vel .VI. notarii ut eis videbitur ad ipsa copianda et quod 
originales mictantur in cassone ubi est clavis domini nostri Ihesu Christi et ibi ser-
ventur, primo missis in quadam bursa camossci sigillata et copia mictatur in qua-
dam cassa cum .III. clavibus, | [c. 122r] quarum una stet a〈pu〉d dominos priores, 
alia apud dominum archipresbiterum terre Collis, alia apud cabellarios et ipsa cas-
sa, inclusis privilegiis predictis, mictatur in cassone Cabelle et ibi debeat copia con-
servari. 

Iacopus Nelli, preco dicti comunis, in dicto consilio secundum formam sta-
tutorum publice contradixit quod de predictis nihil fiat. 

In reformatione et summa cuius consilii, dato et facto et misso partito per 
dictum dominum capitaneum inter dictos consiliarios et consilium ad lupinos al-
bos et nigros secundum formam statutorum superb contradictione dicti Iacopi 
bannitoris, vinctum et obtentum fuit inter dictos consiliarios per .XXXI. lupinos 
albos del sic, non obstantibus .VI. nigris del non, datos per dictos consiliarios et 
recollectos per tubatores dicti comunis in dicto consilio, numeratos secundum 
formam statutorum quod super dictis propositis et qualibet earum procedatur non 
obstanti contradictione dicti Iacopi et sic reformatum fuit […]. 

|[c. 122v] Item, simili modo et forma, dato et misso partito inter dictos con-
siliarios super facto privilegiorum ad dictum et secundum dictum ser Blaxii Nerii 
consultoris, vinctum et obtentum fuit in dicto consilio per .XXXI. lupinos albos 
del sic, non obstantibus .VII. nigris del non, quod fiat et observetur super predictis 
prout ser Blaxius consuluit et dixit et sic reformatum fuit. 
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a De modo […] privillegiorum in margine sinistro.  b Segue depennato prima proposita ser Iacopi vincto ad 
dictum et secundum. 

 
 

6 
1406 maggio 8 

Il consiglio generale del comune di Colle delibera che, per recuperare le ri-
sorse necessarie alla riparazione del ponte di Spugna, si provveda alla vendita delle 
scritture giudicate inutili fra quelle conservate nella camera del comune.  

ASSI, Comune di Colle, 183 (già 138), c. 237. 

Die .VIII. maii. 
Suprascripti domini priores omnes simul convocati sono campane et congre-

gati in suprascripto loco una cum tribus gonfaloneriis sotietatum populi et quinque 
capitaneis partis guelfe, mandato suprascripti Micaelis Chelis prepositi, inter quos 
simul super his diligenti deliberatione prehabita datoque partito per dictum prepo-
situm ad lupinos nigros et albos secundum ordinamenta comunis et ottento legip-
time in secreto scrutinio providerunt, ordinaverunt et deliberaverunt propositas in-
ferius denotatas et quod legantur et proponantur in consilio generali et cetera dicte 
terre et super eis consulatur, stantietur, reformetur et fiat prout ipsi consilio vide-
bitur et placuerit in hunc modum videlicet […]. 

.III. Pro ponte Spognea. Cum in comuni non sit pecunia pro expendendo si-
cut aliter ordinatum fuit, pro remedio et munitione pontis Spongie ideo, unde et 
quomodo habeatur pecunia oportuna in Dei nomine consulatur, provideatur et 
fiat. 

Convocato consilio generali et cetera dicte terre ad sonum campane et vo-
cem preconis de mandato nobilis et potentis viri domini Bernardi Pieri de Larena 
de Florentia, honorabilis potestatis dicte terre et congregato in suprascripto loco, 
ut moris est, in quo quidem consilio fuerunt presentes suprascripti domini priores 
et gonfalonerii et capitanei et tres partes aliorum consiliariorum omnium dicti con-
silii, in presentia sapientis viri domini Antonii Lisii de Campellis de Aquila iudicis 
ipsius domini potestatis, de licentia officii dominorum priorum et ipsius iudicis lec-
te fuerunt in dicto consilio per me Petrum notarium reformationum suprascripte 
proposite super quibus idem dominus iudex proponendo consuli petiit et cetera. 

Chele Bardi, preco publicus dicti comunis, ex suo officio contradicendo se-
cundum ordinamenta comunis dixit quod dicte proposite vel aliqua earum non 
procedant unde de mandato ipsius iudicis, dato partito ad lupinos nigros et albos 
inter ipsos dominos priores, gonfalonerios, capitaneos et consiliarios secundum 
ordinamenta comunis victum et ottentum fuit quod dicte proposite procedant, 
non ostante contradictione preconis satis per maiorem partem secundum ordina-
menta predicta in iuribus peractis […]. 

|[c. 237v] De vendendis libris inutilibus pro ponte Spongie. Nil actum fuitb. 
Allegrectus Pietri, alius de dicto consilio accedens ad arengeriam, dixit et 

consuluit quod domini priores eligant quattuor homines qui decernant et separent 
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libros et scripturas camere videlicet utiles et necessarios ab inutilibus. Et tales libri 
et scripture inutiles vendantur per ipsos homines et pretium quo vendentur 
expendatur pro expensis oportunis pro ponte et quod camerarius comunis possit 
solvere dictis hominibus usque in solidos quadraginta pro quolibet […]. 

Item, deliberatum et reformatum fuit secundum consilium dicti Allegrecti per 
.XXVIIII. reddentes lupinos nigros del sic, non obstantibus novem aliis lupinis al-
bis del non redditis in contrarium. 

a III […] Spogne nel margine sinistro.  b De vendendis […] fuit nel margine sinistro. 
 
 

7 
1482 agosto 5 

Il consiglio generale del comune di Colle delibera lo stanziamento di 40 lire a 
favore di Francesco di Giovanni Guidoni per le spese da lui sostenute per il recu-
pero del codice degli statuti del comune, sottratto dai soldati del duca di Calabria 
Alfonso d’Aragona al tempo dell’assedio di Colle. 

ASSI, Comune di Colle, 227, (già 350), cc. 100r-102r. 

Die .V. augusti. 
Ordinatio propositarum. 
Antedicti domini priores et vexillifer iustitie, una cum eorum venerabilibus 

collegiis, in eorum solita audientia de mandato supradicti prepositi numero perfet-
to convocati et congregati pro fattis dicti comunis utiliter providendis et habito 
super his maturo colloquio et longa pratica, dato, fatto, misso et celebrato solem-
pni et secreto scruptineo, vittum et obtentum fuit partitum super infrascriptis pro-
positis et qualibet earum, deliberaverunt et decreverunt eas et quamlibet earum 
mitti, legi et proponi in consilio populi super quibus generaliter et spetialiter con-
suli possit […]. 

|[c. 101r] .IIIIo. Quoniam Franciscus Iohannis Ghuidonis exposuit et dixit 
dominis prioribus qualiter ipse repperit volumen publicum statutorum in terra Ta-
lamonis quod deperditum fuerit tempore obsidionis et in introytu gentis armorum 
ducis Calabrie, quod volumen ad presens dictus Franciscus habet in manus et pro 
recuperando dicto volumine statutorum solvit libras quatraginta et dimisit dictum 
volumen in terra Talamonis penes amicum suum, qui ad instantiam ipsius Franci-
sci dictum volumen tenet, quare provideatur ut dicto Francisco detur quantitatem 
librarum .XVI. ut ipse petit et reliquam quantitatem quando ad terram Collis apor-
tabit dictum volumen. 

Congregatio consiliia. 
In Dei nomine amen. Convocato et congregato publico consilio populi et ce-

tera de licentia spectabilis viri Francisci de Canigianis honorabilis potestatis et ex 
deliberatione dominorum priorum et cetera, in quo quidem consilio lecte fuerunt 
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suprascripte proposite et cetera, quas vir providus Bartholomeus Augustini Liurot-
ti prepositus, vice et nomine dicti comunis, proposuit et cetera. 

Contradictio preconisb. 
Petronius Matthei, publicus preco comunis, secundum ordinamenta comunis 

predetti contradixit et cetera […]. 
|[c. 102r] Pro recuperando volumine statutorum stantietur libras .40.c. 
Item, consulens super quartam incipientem: «quoniam Franciscus» et cetera, 

super ea consulens dixit quod, considerata necessitate dictorum statutorum et ad 
hoc ut habeantur sibi videtur et placet quod camerarius generalis dare et solvere 
debeat dicto Francisco ad presens dictam quantitatem librarum sexdecim et reli-
quam quantitatem ubi dictus Franciscus consignaverit comuni dictum volumen 
statutorum et sic in totum habeant libras quatraginta pro quo deputatas esse intel-
ligatur de denariis qui exigentur de clericis. 

Super quo quidem reddito consilio, dato, facto, misso et celebrato solempni 
et secreto scruptineo, vittum et ottemptum fuit per .XXXVII. fabas nigras pro sì, 
sex albis in contrarium pro non redditis minime obstantibus. 

a Convocatio consilii nel margine sinistro.  b Contradictio preconis nel margine sinistro.  c Pro recuperando 
[…] libras 40 nel margine sinistro. 

 
 

8 
1482 ottobre 7 

Il consiglio generale del comune di Colle delibera lo stanziamento di 6 lire a 
favore di Francesco di Giovanni Guidoni affinché riporti in Colle il codice degli 
statuti del comune, sottratto dai soldati del duca di Calabria Alfonso d’Aragona al 
tempo dell’assedio di Colle. 

ASSI, Comune di Colle, 228 (già 165), cc. 48r-49r. 

Die .7. ottobris. 
Ordinatio propositaruma. 
Supradicti domini priores et vexillifer iustitie, una cum eorum venerabilibus 

collegiis, in eorum solita audientia in numero sufficienti collegialiter congregati de 
mandato providi viri Iohannis Thommasii Nannis, prepositi dictorum dominorum 
priorum, pro dicto eorum officio exercendo servatis servandis secundum formam 
statutorum et ordinamentorum dicti comunis advertentes ad utilitatem dicti co-
munis ordinanda et salubriter reformanda, dato, facto et misso et celebrato solem-
pni et secreto scruptineo et partito ad fabas nigras et albas, ut moris est, super qua-
libet ex infrascriptis prepositis separatim et de per se et demum obtento legiptimo 
partito inter eos super omnibus et singulis infrascriptis secundum formam statuto-
rum et ordinamentorum dicti comunis, providerunt et ordinaverunt quod infra-
scripte proposite primo deliberate per supradictos dominos priores proponantur et 
legantur in dicto generali consilio hac presenti die congregato super quibus et qua-
libet earum generaliter et spetialiter consuli et reformari possit […]. 
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Secundo, cum tempore quo stipendiarii illustrissimi ducis Calabrie moram 
traxerunt Colle fuisset ablatum volumen statutorum terre Collis et cum pro hono-
re dicti comunis et populi terre Collis per Franciscum Iohannis Guidonis exposi-
tum fuerit dominis prioribus de ipso volumine statutorum habere notitiam et utile 
esset illud rehabere quare provideatur circa predicta prout videbitur consilio et ce-
tera generaliter et spetialiter consulatur et cetera […]. 

|[c. 48v] Congregatio consiliib. 
In Dei nomine amen. Convocato et congregato publico et generali consilio 

comunis et populi terre Collis ad sonum campane vocemque preconis in sala ma-
gna palatii habitationis dominorum priorum dicte terre Collis in numero sufficienti, 
de licentia spectabilis viri Ghini Christofori Azini Ghinuccii de Gualbertis de Flo-
rentia, pro magnifico et excelso populo florentino honorabilis potestatis terre Col-
lis ex consensu, licentia et deliberatione magnifici officii dominorum priorum dicte 
terre Collis, in qua quidem convocatione numerus sufficiens predictorum domino-
rum priorum, capitaneorum partis guelfe et gonfaloneriorum societatis et consilii 
generalis interfuit, lecte et vulgariter exposite per me Pierum notarium et vicecan-
cellarium infrascriptum suprascripte proposite et quelibet earum primo solempni-
ter deliberate per suprascriptos dominos priores et eorum collegia secundum for-
mam ordinamentorum dicti comunis, super quibus et qualibet earum providus vir 
Iohannes Thommasii Nannis, honorabilis prepositus dictorum dominorum prio-
rum, vice et nomine dicti comunis de presentia et licentia supradicti domini pote-
statis proposuit quid dicto consilio videtur et placet providere generaliter et spetia-
liter in Dei nomine consulatur. 

Contradictioc. 
Postquam Macteus sindicus comunis Collis predicti contradicendo secundum 

formam statutorum dixit quod suprascripte proposite aut aliqua earum non proce-
dant et cetera, quibus sic peractis immediate de mandato dicti domini potestatis 
primo et ante omnia dato, misso et celebrato partito ad fabas nigras et albas se-
cundum formam statutorum inter dictos dominos priores, capitaneos et gonfalo-
nerios et consiliarios simul coniunctim, victum et obtentum fuit per longe maio-
rem partem eorundemd per fabas nigras redditas pro sì, non obstantibus fabis albis 
in contrarium redditis pro no, quod dicte proposite procedant non obstante dicta 
contradictione preconis et cetera. 

Stantiamentum librarum sex Francisco Iohannis Guidonis causa eundi pro 
statutise. 

Iacobus Antonii de Pichena, unus ex numero consiliariorum surgens in dicto 
consilio et consuetam adiens aringheriam animo consulendi super proposita inci-
piente «secundo cum tempore quo stipendiarii» et cetera et «statuta terre Collis» et 
cetera, dixit et consuluit quod pro honore et utilitate dicti comunis et hominum 
eiusdem quod Franciscus Iohannis Guidonis, qui dicit habere notitiam de dictis 
statutis, quod faciat ipsum volumen statutorum afferre in terram Collis vel ipse fe-
rat infra decem dies proxime futuros et habeat et habere debeat pro eius salario et 
mercede, occasione dicti voluminis statutorum, si feret vel ferre faciet infra dictum 
tempus | [c. 49r] libras sex a camerario generali comunis Collis quas dictus came-
rarius generalis solvere possit sine eius preiudicio et mictere ad exitum. 
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Super quo quidem consilio reddito per dictum Iacobum dato, facto, misso et 
celebrato solempni et secreto scruptinio ad fabas nigras et albas, ut moris est, et 
demum victum et obtentum fuit per .41. fabas nigras datas et repertas in pisside 
pro sì, non obstantibus quinque albis in contrarium repertis pro non. 

a Ordinatio propositarum nel margine sinistro.  b Congregatio consilii nel margine sinistro.  c Contradictio nel 
margine sinistro.  d Segue del sì depennato  e Stantiamentum librarum […] statutis nel margine sinistro. 


